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Crethona. Eb che li & risposto seriveria i ki Signoriag
el dice esso orator, el non ha mandato da lui per bi-
sogno; mia solto quesfo. principio intrar in’ qualche
altea praticha. Tfem, manda una copia di una lettera
dil re di Franza al principe di Salerno, per ki.qual é
da judichar la pace non sequird eon Spagna; la copia
di la qual sard serita qui avanti.

il ditto, di 10. Come el cardinal San Zorzi
alendeé a trovar danari per dar-al castellan di Forli,
e serito a Piero Paulo da Chai éa Fiorenza vedi
averli da’ fiorentini, che °l papa li reslituird; e questo
perché la briga’ non vol creder al papa, per aver
mal tratato Ii caslellani erano di Valentino, mawime

quel di la Rocha Suriana. Ttem, il papa i spazato la |

instrution a domino Mariano auditor di Rota qual
manda al re di romani a dolersi di la Signoria no-
stra ehe ha ocupalo e vol occupar le terre di la
Chiesia ; et ehe li oratori di ditto re sono andali da
soa santith a dolersi, che al re di Franza li & man-
dato un mar. hexe e o questo manda questo dotor;
el tra li altei domino Lucha de Renaldis, qual si
monstra amicho di la Signoria nostra ete. Item,
frate Egidio dovea venir a predichar qui, par aleuni
cardinali non voleno el vegni. Et per Colegio fo mor-
morato (dé non) pregar pit per tal cosse.

Copia de una lettera seritta per il re di Franza
al prineipe di Salerno & in reame.

Mio coxino.

Per ben che le cosse nostre di Garigliano non
son state condute come. era il debito e come la ra-
xone voleva, non di mancho io ho donato hordine
e provisione ét da vero con lo intendimento &’ mei
amici, obligati et confederati in Italia, et pavimente
in tutte altre eosse che se rechiederano e serano ne-
cessarie per lo recuperamento di esso reame mio de
Napoli; et de remitere voi ne le vostre case, lerre el
signorie, come uno de’” miei boni e real parenti, ser-
vilore e sugietlo. Advisandovi al sopra pit, che se a
tanto vene che facia o concluda qualche pace intra
di me e il re di Spagna et regina, siati sicuro eh’io
haverd bona subvenanza de voy et de’ vostri ser-
vicj et realtade, per fazone che voy cognoscerete
ch’io fazio el tanto a conto de vostro caxo, lutlo cossi
e piti che del mio proprio, come piti amplamente el
principe de Melfi mio coxino, per esser qui, ve potrd
scriver et averlire. _

Et Dio, mio coxino, ve habia in sua guardia.

Serita in Lione a di 27 zener 1504.
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Dea Napoli; dil consolo, di 3 fevrer. Come
ave lettere dil governador di Menopoli di certa ca-
ravelle de’ nostri eone tavole rota ele.; atende a la
recuperatione. Ttem, el gran capilanio & sth amalato
da cataro con febre; piglid medecine, sta meglio; e
li do cardinali e la principessa de Squilazi lo visitono
al continuo. El signor Bartholamio d’ Alviano parti
per Puja a di'29; Luis &’ Ars si dice & tirato a Ve-
nosa, e il conte di Conversano a Conversano; e che 'l
governador di Trani non lo volaceptar. Item, é ve-
nuto di Barzelona uno Marino Mastrojudice di Bar-
zelona, eon lettere di 5 di I’ orator nostro; I'4 man-
date a I’ orator a Roma. : .

In questo Pregadi, fo messo per sier Antonio
Trun, sier Lunardo Grimani savj dil Consejo, el sier
Hironimo Capello savio a terra ferma, atento che mai

i usato quesla cilh nostra tenir legali de latere elc.

che ' sia mandato a dir per uno secretario dil Co-
legio nostro al reverendo episcopo tyburtino, qualk

A podestd di legato de latere, che pit in quesla citi
- nostra né soto el Dominio habbi a conferir aleun be-

nifieio ecelesiastico, ma quelli siano dati per via di
Roma, come si soleva far ele. Li altri savj non vol-
seno meter niente. Ando la parte: 24 non sinceri,
55 di no, 56 di la parte; nikil captwm, et pid non
la volseno balotar, émo fo dato sacramento al Con-

sejo e eomandd grandissima credenza, perché era

cossa importantissima.

I da saper, prima fo leto una lettera di I ora-
tor a Roma di ultimo, drizata ai cai dil Con-
sejo di X, in risposta di nostre. Come fo dal papa
a dolersi dil legato ete. 1l papa disse si meravigliava
de ché, e si’l feva I oficio suo e ché soa santith li
imponeva, non doveva per questo la Signoria aver
a mal. E che I'era stato a tempo di papa Alexandro
ben visto; e che si la Signoria non voleva tractar
con lui, era in soa liberth et etiam a darli licentia
ele. con altri coloquj hine inde dictis. Or I’ orator
conclude el papa vol el stagi, perché pep sua via sa
de molli secreli; el qual legato & modo di saperli etc.
ut i litteris.

Fu posto per loro savj d’acordo, di scriver a
I’ opator in Franza dil suecesso di la lettera di soa:
majesta ricevuta ete. E che di Cesena e Forli non si
avemo voluto impazar; e la risposta fata a domino-

Acursio suo orator, che beneficium non confertur
inibitum ; e che I' & dillo soa majestd vol mandar
le 50’ zente in ajuto dil papa contra Forli e Cesena et
concludendo, debbi inquerir da soa majestd I opi-
nion sua sopra tal materia ete. uf in parte. E saria
hon serivesse al papa ne compiacesse di lochi aqui-
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